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Duo immagini giovanili di Mao (sotto II titolo. 
alla fina dallo lunga marcia) 

Ogni giorno 
30 chilometri, 
camminando 

senza mangiare, 
dormendo uno 

sull'altro, 
tra guerra 
e malattie: 
lunedì in tv 
le immagini 

inedite di 
Mao e dei suoi 

nel cuore 
della Cina 

La lunga marcia in diretta 
Mao Tse-Tung, come uo

mo In carne ed ossa, morì 
dieci anni fa. esattamente 11 
9 settembre 1976. Nel rievo
carne la figura (e l'impatto 
poderoso che la sua realtà e 
ancor più il suo mito ebbero 
su una generazione di Intel
lettuali e di militanti politici 
d'Europa e d'America), la 
Rai ha scelto tuttavia, con 
ragione, di presentarcelo ben 
vivo, vegeto, e ancora giova
ne, Impegnato nel momento 
più epico del suo lungo im
pegno rivoluzionario, a metà 
fra storia e leggenda: la cele
bre Lunga Marcia* che 11 fu* 
turo «grande timoniere* gui
dò per un anno, trasforman
do una catastrofica sconfitta 
nella premessa di future vit
torie. 

Lo «speciale Tel* che an
drà In onda lunedi alle 22.10 
contiene un «pezzo forte»: un 
documentario confezionato 
con notevole abilità da una 
squadra mista clno-austra-
liana «cucendo» vecchi spez
zoni dissepolti da cineteche e 
brani recentissimi filmati 
sul luoghi dove l'epopea si 
svolse (non mancano Inter
viste con veterani, reduci e 
testimoni marginali, com

preso un battelliere inagris
simo, bruciato dal sole e an
cora nero di capelli: una con
ferma stupefacente della di
ceria che 1 cinesi non Invec
chiano mal). 

La Lunga Marcia ebbe Ini
zio sessantanni fa. Battuti 
duramente nelle grandi città 
dall'ex alleato Clang Kal-
scek, l comunisti trovarono 
nelle campagne, anzi addi
rittura nelle giungle, «fra lu
pi. tigri e banditi», rifugio, 
solidarietà, alleati, una nuo
va ragione di vita e di lotta. 
Sfuggirono al denti delle bel
ve, rieducarono 1 fuorilegge, 
li accolsero nelle proprie file. 
Incalzati dal nemico, si spo
starono di provincia In pro
vincia, di regione In regione, 
seguendo percorsi tortuosi, 
attraverso montagne e pra
terie, fiumi e foreste. 

Erano meno di tremila al
l'Inizio,' diventarono cento
mila, scesero di nuovo a cin
quantamila, arrivarono a 
destinazione laceri, scalzi, 
affamati e ridotti ancora di 
numero, ma vivi e con una 
fama di Invincibilità conqui
stata combattendo contro 
un esercito regolare che a un 
certo punto raggiunse 11 mi

lione di uomini, e che era do
tato di armi moderne, fra cui 
aerei da bombardamento 
(con a bordo anche cineope
ratori americani). 

La marcia si svolgeva a 
tappe di 30 chilometri al 
giorno. In realtà, 1 comunisti 
camminavano soprattutto di 
notte, per sfuggire alla rico
gnizione nemica. Un vetera
no racconta che il suo più 
Sande desiderio era quello 

dormire. Erano così spos
sati che si addormentavano 
in piedi. Qualcuno ebbe un'I
dea: legare gli uomini di ogni 
reparto, cintura con cintura, 
perché nessuno cadesse nel 
sonno lungo la strada. Nelle 
praterie paludose e gelate, 
§11 uomini dormivano in ple-

i, addossati l'uno l'altro, 
per riscaldarsi. Dopo qual
che ora di riposo, uno strat
tone del capo-cordata sve
gliava tutti, e la marcia rico
minciava. 

Durante tutto 11 percorso, i 
comunisti continuarono a 
fare politica. Distribuivano 
la terra al contadini poveri, 
alfabetizzavano i soldati ros
si. Poiché non c'erano né te
sti scolastici, né tempo per le 
lezioni, escogitarono un si

stema didattico geniale. Cia
scuno portava sulle spalle un 
cartello con tanti ideogram
mi, e faceva da lavagna per 
l'uomo che lo seguiva. In 
una società che, per tradizio
ne millenaria, vedeva nel
l'uomo col fucile un saccheg
giatore, Mao impose norme 
che resero t «rossi» bene ac
cetti alle popolazioni. I suol 
uomini dovevano pagare ciò 
che mangiavano, restituire 
ciò che prendevano in presti
to, riparare ciò che guasta
vano. E soprattutto doveva
no sorridere. 

L'ultimo ponte, di legno e 
catene di ferro, sospeso su un, 
torrente Impetuoso, fu con-. 
qulstato a colpi di bombéft' 
mano dai superstiti di una 
squadra di ventidue volonta
ri votati alla morte. E non 
era finita. Bisognò scalare 
cinque catene di montagne 
coperte di neve, dove l'aria 
era cosi rarefatta che molti 
morivano per attacchi car
diaci. Altri si ammalavano 
per 11 brusco cambiamento 
di dieta, dal riso al mais. Ma 
lo stesso mais era un lusso. 
In certi momenti bisognava 
mangiare erbe selvatiche. 
Colpito da malaria, febbrici

tante, Mao veniva trascinato 
in barella. 

La Lunga Marcia si con
cluse nello Yennan, non lon
tano dalla Grande Muraglia. 
I successivi tentativi di an
nientare 1 comunisti falliro
no tutu. Anzi, In certi mo
menti, la situazione si capo
volse. Rapito dal figlio di un 
«signore della guerra» passa
to nel campo del «rossi», 
Clang fu costretto a stipula-
re un'alleanza per la lotta co
mune contro i giapponesi. 
Erano gli anni in cui il gior
nalista americano Edgar 
Snow «scoprì» Mao, ne dlven-

* ner'amlco e propagandista, 
-gettando con ormanti corri
spondenze di guerra e poi 
con il libro «Stella rossa sulla 
Cina», un ponte fra 1 comuni-
sU cinesi e l'America «Ube
rai» rooseveltlana (ed è stra
no che il commento non lo 
ricordi). 

Al documentario farà se
guito un dibattito (già regi
strato) fra Rossana Rossan
da, Demetrio Volcich e Ilario 
Fiore. Mediatore: Alberto La 
Volpe. 

Armmio Saviofi 

A Verona in mostra trentanni 
di lavoro di Concetto Pozzati: 
un «citazionista» avanti lettera 

Ruba 
l'arte 

emettila 
da parte 

m .'4 

«Fuori dalla porta», di Concetto Pozzati 

Nostro servizio 
VERONA — Ben a ragione la 
mostra antologica delle ope
re di Concetto Pozzati anco
ra aperta In questi mesi a pa
lazzo Forti s'Intitola «Il furto 
del linguaggio». La breve 
frase infatti — Inventata 
presumibilmente dal curato
re della mostra. Giorgio Cor-
tenova — allude felicemente 
a quel suo essere «predone» o 
•voyeur» o «rapinatore», «bor
seggiatore di progenitori». 
«corsaro», «cleptomane» per
fino «travestito» e ancora a 
quei cento, mille altri nomi o 
aggetUvl che la criUca ha In
ventato per lui nel corso di 
trent'annl d'attività. Perché 
sicuramente la prima cosa 
che colpisce nelle sue opere, 
e colpisce anche chi non co
noscesse la sua ricca e scel
tissima bibliografia, è pro
prio quel fare arte con l'arte, 
quel «cltazionlsmo* avanU 
lettera, tanto stucchevole or-
mal nel più. e inflazionato. 
un citazionlsmo che In lui 
non si può dire nemmeno ta
le, sembrerebbe un'offesa; 
meglio allora parlare di una 
appropriazione, «indebita» 
finche si vuole, ma capace di 

autorigenerarsl spavalda
mente. Cominciò nella se
conda metà degli anni Cin
quanta, giovanissimo, In 
quel gruppo bolognese ed 
emiliano di artisti informali 
strenuamente • difeso ' da 
Francesco Arcangeli che per 
essi aveva inventato 11 termi
ne di «ulUml naturallsU». Ma 
proprio perché giovanissi
mo, PozzaU era ancora abba
stanza svincolato dalla sto
ria culturale padana; era for
se nel momento del «rifiuto» 
del padri, tanto da guardare 
con maggiore Interesse al di 
fuori dei confini culturali 
per essere attento alla ricer
ca Informale, vagamente 
surreale e metamorfica, di 
un Gorky.o di un Suther-
land. nel creare nuclei uni
cellulari sessuomorfL A poco 
a poco però, nel corso degli 
anni Sessanta, l'aspetto ma
terico della pittura che defi
niva quel mobilissimi esseri 
va retrocedendo in secondo 
plano mentre quelli subisco
no una mutazione geneeUca 
che prima 11 situa in uno spa
zio che non è più quello flui
do, indefinito della materia 
primigenia ma diviene sem

pre più definito, geometrico, 
secondarlo; e poi trasforma 
questi «sessi» in grovigli di 
bigatti tigrati che convivono 
ormai con oggetti presi dal 
mondo tecnologico, dall'uni
verso urbano e industriale al 
quale si sono ormai converti
ti — siamo in piena Pop art 
— arte, sensi e natura. Poz
zati è tra 1 pop-artlstl italiani 
forse quello che si avvicina 
di più al linguaggio araldico 
e decorativo della pop ameri
cana; di quella però che non 
condivide né possiede le cer
tezze, 1 trionfalismi, gli otti
mismi, anzi pare rivelare 
tutta l'artificiosità, Tanti-
naturalità, la sofisticazione 
(anche, e perché no?) chimi
ca appunto della natura. Lo 
stesso tipo di fruizione, che 
poi nella nostra società si-

f;nifica consumo, lo subisce 
'arte; così è infatti per 1 mae

stri del passato, come Car
paccio, che l'artista riduce 
ad un algido simbolo araldi
co, così e per Crivelli, e così 
per altri via via fino al Suici
dio di Grosz del 1969 dove 
Pozzati, utilizzando la reite
rata e quasi ossessiva ripro
duzione di una immagine del 
tedesco (una figura femmi
nile ferita e dilaniata da 
un'enorme lametta da bar
ba) crea una specie di «sto
ria» simultanea del significa
ti dell'arte contemporanea 
— o è forse 11 «Suicidio» del
l'arte? — additando non solo 
all'arte del passato ma, si 
può dire, a quella quasi an
cora da venire, l'arte povera 
ad esemplo, con evidentissi
me allusioni alla ricerca di 
altri autori (Piero Manzoni, 
ad esempio, o Schifano, o 
Mario Merz o Pierpaolo Cal
zolari...) con l'uso di materia
li veri, tridimensionali e, na
turalmente, «poveri»; giun
gendo infine al rifacimento 
di se stesso. Mentre Pozzati, 
diclamo così, «cita», misura 
in realtà se stesso, misura la 
presa della sua pittura, gli 
equilibri composlUvl e colo
ristici al quali ha sempre po
sto grande attenzione sebbe
ne la struttura portante del 
suol quadri sia sempre stato 
11 disegno; e felicemente ru
ba a piene mani dall'arte del 
passato, depositando poi qui 
una foglia di Léger, là una 
pennellata del Fauves, più in 
là ancora una bella serie di 
bottiglie tutte morandlane (e 
profumate da una rosa arti
ficiale di Pozzati) o una lun
ga svagata di Llclnl, poi un 
ritratto, o una sedia, di Van 
Gogh, ma anche alcune figu
re di umili e diseredati dipin
te negli anni Trenta dal pro
prio padre, il pittore Mario 
PozzaU. E qui, dopo un enci
clopedico «Dizionario del 
luoghi comuni» e «Dopo il 
tutto» realizzati come una 
serie di brogliacci di appunti, 
con foglietti magari fermati 
11, con uno schizzo, come per 
caso, attaccaticene, se si 
vuole, su una porta del UDO 
duchamplano, dopo un in
ventario e un catalogo del 
luoghi comuni dell'estetica 
del passato, PozzaU dedica 
una particolare attenzione 
alla ricerca del padre. Sono 
ricordi della sua arte prima 
ma poi anche dell'infanzia, 
pietrificati nella lontananza 
del tempo; è Insomrua una 
sorta di ritomo alle origini, 
alle fonti della vita e dell'ar
te. 

DedeAurogi 

Dal nostro inviato 
PIEVE SANTO STEFANO — L'avevano 
mandato insieme a tanti altri in missione 
iaggtù al fronte. Lo scopo della missione era 
sintetizzato da uno slogan efficace ma che 
non diceva la verità: 'Spezzeremo le reni alla 
Grecia». Ma alla fine la schiena la ruppero a 
lui. Coinvolto In quella folle avventura. Elio • 
Btagioll, di Sansepolcro, affidò alle pagine dt 
un diario, minuzioso, scritto minuto per mi
nuto, la sua vita di soldato in guerra. 

'Albania, giovane Illusione» e uno del diari 
in concorso per li premio che Pieve Santo 
Stefano, un comune In provincia di Arezzo, 
dedica perii secondo anno al ricordi, alle me
morie, alle lettere degli Italiani. La guerra, a 
giudicare dalla rosa del finalisti che lunedì 
prossimo si disputeranno la palma del mi
glior diario 1986, è una formidabile ispiratri
ce di cronache. Nella bufera, soli, lontani, 
scaraventati nell'assurdo, a molti soldati 
non restava altro che una penna per amica. 
Un modo per tenersi compagnia ma anche 
un modo per non dimenticare quello che sta 
accadendo e per ricordarlo Agli altri. Angelo 
Sarro, un manovale di Pontecorvo che fu ri
chiamato dall'esercito per andare a combat
tere nelle Isole del Peloponneso, è un altro del 
finalisti a Pieve Santo Stefano. Le sue me
morie si intitolano 'Tempi bruschi» e raccon
tano un 'odissea che passa per la resa di Cor-
fu e per l campi di prigionia tedeschi. Ritor
nato alla fine in patria non gli riconoscono 1 
mail con tratti nelle sue peregrinazioni al ser
vizio di sua maestà. 'Sempre In guerra» è 11 
titolo della raccolta di lettere di Aldo Polcri, 
un maestro dt Anghlart, che da tutti 1 fronti 
aggiorna la sua famiglia sulle varie apocalis
si a cui gli è dato di assistere. Il suo epistola
rio si apre con la scena biblica del terremoto 
e del maremoto che II 28 dicembre del 1908 
raserò al suolo Messina. Dalla catastrofe che 
seminò lutti e distruzioni tra Scilla e Cariddl, 
questo eccezionale e veramente speciale in
viato passa nelle sue lettere alla cronaca del 
conflitto Ubico e al racconto della Grande 
Guerra. Alla fine delle sue peripezie un ospe
dale accoglie II maestro di Anghlart. L'ulti
ma lettera narra al familiari gli scherzi fatti 
alte suore dai soldati ricoverati, un giocoso e 
rasserenante addio alle armi. 

DI sapore coloniale con suggestive descri
zioni di una natura carica di profumi e di 
aromi, è V'Albero del pepe» di Giulia Ferrac-
clolo, romana, che racconta gli anni trascor
si In Eritrea e le sue tormentate vicende sen
timentali Matrimoni che falliscono, udienze 
presso la Sacra Rota e, a conclusione, un lie
to fine, con una storia d'amore felice. Sempre 
l'amore è protagonista delle 'Parole nasco
ste», l'epistolario di una Ignota contessa mi
lanese, della quale si conosce solo 11 nome: 
Emilia. Sono bellissime lettere d'amore che 
Emilia scrisse all'amico, un capitano dei ber
saglieri, per dieci anni. Separata dal marito, 
alla morte di questi, quando potrebbe final
mente unirsi all'uomo amato, Emilia torna 
dal figli e scrive al capitano Un'ultima lederà 
di congedo nella quale, abbandonato 11 lin
guaggio della passione, gli dà del lei. L'uomo, 
come gli ufficiali rovinati dal gioco o disono-

Storie di guerra, di vecchie 
contesse, di amori finiti: 
l'Italia si racconta nei 

diari a Pieve Santo Stefano 

La mia vita 
ascritta 

sul lenzuolo 
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rati, si uccide sparandosi un colpo dt pistola. 
Un altro capitano, un carabiniere di Livor

no, ha Invece raccolto le memorie del padre, 
un anarchico che fece fa guerra di Adua 
(Marco Simone, *Un anarchico In Ablssi-
nla»). Anarchico anche lui, ti carabiniere li
vornese si segnala per la perizia stilistica e 
per la tenerezza del rapporto con il padre. 

Professionista della scrittura è Gloria De 
Paoli, una giornalista milanese, le gambe pa
ralizzate a causa dt un Incidente, protagoni
sta di una coraggiosa impresa: un viaggio In 
America, suite orme del Kerouac dì *On the 
road» e degli altri scrittori della beat-genera
tion. *Da Milano a Milano» è 11 titolo del reso
conto di questo viaggio fatto In autostop con 
l'unico aiuto di un bollo giallo che segnala 
negli States 1 portatori di handicap. 

Un altro viaggio, un allucinante viaggio 
tra corsie dt ospedali e ambulatori medici, é 
narrato da Violetta Gelanca, milanese anene 
lei, che a 30 anni fu colpita da una misteriosa 
e terrìbile malattia. •Crisalide» si intitola li 
suo diario perché a causa dell'ignoto morbo 
la protagonista perse la pelle. Guarita dopo 
una lunga lotta, l'autrice del diario racconta 
serenamente ma spietatamente di medici di
sumani, di burocrazia sanitaria, di amici su-
perfìclalL 

Potrebbe essere una versione mediterra
nea del romanzo'Il vecchio e li mare» di He
mingway, il diario di Antonio Dessi, pescato
re sardo, che con la sua barca, Ja Maddalena 

5\uinta che dà nome al manoscritto, incrocia 
e aeque di Livorno, davanti alla Torre dell* 

Melorla. Una partita di pese* dietro l'altra, 
giorno dopo giorno, onda su onda. Dessi rie
sce a comunicare la sua visione della vttm 
parlando del fata del suo mestiere, della sua 
Maddalena. 

In attesa che la giuri» nomini 11 vincitore, 
Il Premio di Pieve Santo Stefano ha già asse
gnato una medaglia d'oro e una menzione 
speciale a una contadina di Pogglorusco fa 
provincia di Mantova, autrice di una subor
dina ria performance narrativa. Morto il ma
rito, la donna decise di narrare la propria 
vita e Invece di un quaderno scelse per affi
dare le proprie memorie un lenzuolo a due 
piazze, sul quale con un pennarello ha rac
contato la. sua storta. A chi le domanda ti 
perché di questa bizzarra scelta, Clelia Mar
chi risponde che lo ha fatto perché così face
vano gli Etruschi In effetti, Il più lungo testo 
scritto In etrusco oggi noto, è costituito dal 
tLlber llnteu**, conserrato al museo archeo-

' logico di Zagabria. Si tratta di un libro di Uno 
che persa la sua funzione originaria fa tt» 

S llato In bende per avvolgere una mummia. 
olo alla fine del secolo scorso ci si accora» 

che quelle bende erano 'pagine» di un libro, 
Questa storia che ha affascinato della Mar
cili potrebbe essere assunta a metafora del 
lavoro che da due anni si svolge a Pieve San
to Stefano (ribattezzata «città del diario, delie 
memorie e degli epistolari»). Come archeolo
gi, Tutlno e I suol collaboratori, scavano atta 
ricerca di vite raccontate, di vite scritte, co
munque e dovunque, su un quaderno o su «a 
lenzuolo a due piasse. 

Antonio D'Orfico 

CONCERTO 
PER IL SUDAFRICA 

CONTRO L'APARTHEID 
6 SETTEMBRE '86 
RESTAMOVtNClALE DE L'UNITÀ 
Aeroporto dt Ksojoso cinwo 

oro 18.00 - InafoaM L, 15.000 
• ricovrita dsoo scroto soni devoluto per n 
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